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L’essenza della “venezianità” era stata ricordata, tempo addietro, come 

quella dote peculiare, che impregna l’anima di chi a Venezia è nato e soprattutto 

ha vissuto, per cui, sentendosi profondamente e intimamente figli della città, 

desidera andare in giro per il mondo, conoscere e vedere, ma avere S. Marco, la 

Piazza, il Palazzo Ducale come riferimento costante, come stella polare cui 

riferirsi. Veneziano quindi per eccellenza, secondo questa definizione, veneziano 

per nascita e cosmopolita di natura, Pier Maria Pasinetti (PM per gli amici) ha 

trascorso la sua vita come un continuo viaggio, con pochi poli fissi e sicuri: 

pellegrinaggi soprattutto tra Europa e Stati Uniti, in particolare tra Venezia e Los 

Angeles. 

Nasce a Venezia il 24 giugno 1913 da Carlo Pasinetti, medico prestigioso e 

personaggio rimasto indimenticabile per spirito e umorismo, e da Maria Ciardi, 

figlia di Guglielmo Ciardi e sorella di Emma. Con il fratello Francesco trascorre 

un’infanzia ricca di eventi e di calore, come ama ricordare egli stesso in 

numerose interviste. Quando perde la madre, nel 1928, intensifica i rapporti con 

Emma Ciardi: con quest’ultima e con il fratello Francesco si reca per la prima 

volta in Inghilterra (a Oxford), all’età di 18 anni, dove perfeziona lo studio 

dell’inglese, lingua che poi userà con padronanza ed eleganza seconde a 

nessuno. 

Nelle sue pagine, non ultime quelle qui presentate, si vede quanto questa 

presenza è stata importante, quasi a segnare un destino. Al ritorno si iscrive alla 

facoltà di Lettere a Padova e si laurea con una tesi su James Joyce. A 22 anni, 



su suggerimento di Mario Praz, inizia il suo rapporto proficuo con gli USA, dove 

conosce assai presto Allan Seager, R. Penn Warren…  

Nel 1936 in Louisiana prende il Master of Arts in Letteratura inglese, nello 

stesso anno è a Berkeley con una seconda borsa di studio per la Letteratura 

inglese. Nell’agosto del ’37 torna in Italia e si dedica allo studio del tedesco. Si 

reca a Berlino e sarà testimone della Krystall-nacht del 9 novembre dello stesso 

anno: di quanto questo avvenimento fatale abbia colpito PM troviamo una forte 

testimonianza in Rosso veneziano. 

Prima della guerra soggiorna per breve periodo a Roma, dove partecipa 

all’esperienza del fratello Francesco, che dirigeva il Centro di Cinematografia di 

Cinecittà: frequenta Antonioni, de Santis, Giovanni Puccini, Alicata e Ingrao e 

inizia la collaborazione con “Primato” e “Cinema”. 

Nel 1940 è nominato lettore all’università di Göttingen, dove rimane per due 

anni: è stimato come insegnante, ma guardato con sospetto dal punto di vista 

politico.  

Alla fine del conflitto torna negli USA dove ottiene un visto di immigrazione 

permanente e un incarico al Bennington College a Philadelphia. Inizia così la sua 

carriera accademica negli Stati Uniti. Consegue il Ph. D. a Yale (una delle 

università più prestigiose d’America) nel 1949, ma sceglierà di lavorare all’UCLA 

(University of California Los Angeles) anche in considerazione dell’attività del 

fratello Francesco (che morirà giovanissimo, lasciando un vuoto affettivo e un 

rimpianto ancora oggi vivissimo in PM).  

La sua abitazione, nelle celebri colline di Beverly Hills, è vicina a quella di 

Charlie Chaplin, che conosce e frequenta accanto ai personaggi del mondo del 

cinema e della letteratura allora più in voga (Warren, Salka Viertel, Greta Garbo, 

Nik Ray, Fred Zimmermann, Marylin Monroe, ma poi anche Michelangelo 

Antonioni ecc.). 

Avvia anche la collaborazione con il “Corriere della sera” recensendo 

numerosi best seller americani (Dall’estrema America, uscito per Bompiani nel 

1975, raccoglie i suoi servizi per il “Corriere” negli anni ’60 e ’70). 



Nell’università della California è un docente straordinario, molto amato dai 

suoi studenti. Vi rimane fino al 1985, anno in cui decide di andare in pensione. 

Da allora è professore emeritus dell’UCLA. Parallela a quella dell’insegnamento 

è la carriera di scrittore creativo, che ancora continua. Ricordiamo velocemente i 

suoi principali titoli, tutti ampiamente tradotti soprattutto in inglese e francese: 

• La confusione (Bompiani, 1964 e Rizzoli 1980 con il nuovo titolo Il 

sorriso del leone) 

• Il ponte dell’Accademia, finalista al Campiello nel 1968 

• Domani improvvisamente, 1971 

• Dorsoduro, 1983 

• Melodramma, 1993 

• Piccole veneziane complicate, 1996 

 

La sua fama è da subito stata “americana”: Rosso veneziano ottiene un 

enorme successo negli USA. Più intermittente, anche se ricca di nomi prestigiosi 

(tra cui lo stesso Contini) la critica italiana. 

Nel 1996 vince il premio Écureuil de Litterature Étrangère assegnato dal 

salone del Libro di Bordeaux. Il suo ultimo romanzo Astolfo è stato pubblicato a 

Venezia da Helvetia (2005).  

Ora Pasinetti, novantenne per i documenti, e con una vivacità ed un senso 

dell’ironia assolutamente incredibili, sta completando il libro di memoria dal titolo 

Fate partire le immagini di cui parla nel testo che qui segue.  

 

La scrittura di Pier Maria Pasinetti ha trovato a Venezia una attenta, 

intelligente e puntuale curatrice critica ed interprete in Silvana Tamiozzo 

Goldmann cui molto devono queste brevi righe. 

 
 


